
SBUFFA,ZAMPETTANDOALLEGRO sot-

to l'afa: «Eh, fa caldo, fa freddo, non ci sono

più le stagioni di una volta... ». Si può immagi-

nare uno più “integrato” di Mohamed Guerfi?

Piano. Gli squilla il No-

kia ultimo modello: è

una suoneria araba,

la voce registrata di

un muezzin: «Dio è grande! Dio
è grande!». Eh, allora non è così
“integrato”. Calma. Gli suona il
secondo telefonino: lo squillo è
un rap molto british. Incontra un
amico, Samir. Samir porta una
t-shirt Lonsdale, bandiera britan-
nica sulla manica, leone reale
sulla schiena. Un occidentalizza-
to? Eh, no. È un credente graniti-
co. L'abito non fa il monaco. E
sua moglie gira avvolta in tunica
e velo.
Mohamed Guerfi è imam e porta-
voce del consiglio islamico di
Verona ad appena trentadue an-
ni. Ha due bambini, viene da Ip-
pona, la città di Sant’Agostino.
Famiglia benestante, in Italia per
«spirito di avventura». A Verona
lo direbbero uno “spirità”, è sem-
pre in movimento, minuto ma-
gro e barbuto, scattante, sorriden-
te, ciarliero. «La nostra patria»,
«la nostra nazione», «il nostro
stato», usa parlando dell'Italia.
Volendo categorizzare, è un
«moderato», ma è un termine
che lui rifiuterebbe. Guida una
delle comunità più numerose,
con la moschea più grande del
nord, un blocco di due capannoni
e due appartamenti comprati per
619.000 euro. Quanti islamici
siete, nel veronese? «Circa venti-
tremila». Però. E come li ha con-
tati? «Mi ha dato i dati la questu-
ra». Ah. Buon rapporto, coi poli-
ziotti? «Certo. Hanno anche
mandato una volante per proteg-
gere la nostra preghiera del ve-
nerdì. Non si sa mai, di questi
tempi». Giusto. «Dio è grande!
Dio è grande!», squilla il Nokia.
È l'avvocato della comunità. «Ci
stiamo preparando, in caso di
perquisizioni... ».

***
Guerfi, ma se sul marciapiede
passa Bin Laden, lei che fa?
«Chiamo la polizia! Subito! Se
vedo qualcuno che nuoce alla
mia nazione... ». Cioè all'Italia?
«Sì, all'Italia. Lo denuncio!».
Ah, bene. «Il terrorismo è un can-
cro!». Ma qua il discorso si allar-
ga: «Noi ci scandalizziamo per
Londra, un crimine orrendo. Pe-
rò, perché c'è il silenzio mondia-
le sui bombardamenti israeliani
contro i palestinesi? Il kamikaze
non va bene. Ma va bene il ka-
mikaze di stato israeliano?
L'idea occidentale di libertà, de-
mocrazia e giustizia la accettia-
mo, però deve valere per tutti. Se
è a senso unico, e se deve essere
imposta con le armi, gli america-
ni se la tengano pure!». Si è in-
fiammato. «Il terrorismo è un
cancro mandato da Satana!», ri-
pete. «Satana si serve degli uomi-
ni!». Volendo simboleggiare, in
questo caso i burattini satanici
sono due: «Bush e Bin Laden».
Scusi Guerfi, e se uno non crede
in Satana? «Ah! Però lei crede al

petrolio, vero?». Scoppia a ride-
re. «Gli americani non sono in
Iraq per ciuciàr petrolio?». Ciu-
ciàr: succhiare. Un po' di dialetto
veneto l'ha imparato. «Satana
usa la persone in nome dei
schèi!». Va bene, va bene: il de-
monio va a benzina. Guerfi: e
l'integralismo cos'è? «Una distor-
sione mentale. Dio ci ha detto di
equilibrare spirito e corpo. Se
squilibri, diventi o materialista o
integralista».

***
Tra integralismo e integrazione
il passo lessicale è breve. Quello
reale, gigantesco. È un po' di que-
sto che si discute con altri islami-
ci «integranti». Si va al ristorante
“Al-Kasbah” di un simpatico
berbero, Salah Ouaouinat. Salah
è sposato con una polacca, Tere-
sa. Teresa, intunicata e invelata,
era fervente cattolica, è diventata
fervente islamica. L'ha converti-
ta? «Dico che è tornata alla reli-
gione». Teresa sta studiando
l'arabo. Intanto dipinge: è bravis-
sima, traccia e colora arabeschi
calligrafici. Versetti coranici tra-
dotti in quadro circondano il ban-
cone. Un dipinto troneggia fra i
bicchieri da the - l'alcool è vieta-
tissimo. C'è disegnato: «Allah».
Sotto, si raccolgono fondi per
una bambina malata: italiana.
Parlando di Teresa, il discorso di
Salah scivola sulle donne. «Voi

dite che noi le copriamo troppo.
Perché no, se è una convinzione
religiosa anche della donna? Io
invece non accetto il nudismo oc-
cidentale. Voi strumentalizzate
la donna in nome della libertà. Il
corpo di una donna deve essere
conservato per il matrimonio, e
riservato al marito». Comodo. E
quello dell'uomo? «Anche», ghi-
gna un altro: Samir, quello della
t-shirt britannica: «Tutti dobbia-
mo arrivare vergini al matrimo-
nio». Samir racconta che fa tutto
con la moglie: perfino le gite sul
Garda. E fate il bagno? «Lei non
può spogliarsi. Al massimo po-
trebbe entrare in acqua vestita».
Bravo, così affoga. «Beh. Può
camminare vestita nell'acqua
bassa. Ma spogliarsi no: non lo
autorizzo». Furbacchione: però,
Samir, lei sì che si può spogliare.
Ride: «Ah! Ma mi metto i mutan-
doni da qua a qua!». Mima la mi-
sura: ombelico-ginocchio.
Samir è un giovane algerino, ha
fatto molti lavori, ora gestisce un
internet point. È laureato in so-
ciologia dell'educazione. La mo-
glie è laureata in legge. Non sono
degli sprovveduti provinciali.
«Abbiamo imparato dal profeta
che l'uomo deve aiutare la mo-
glie. Laviamo, cuciniamo, badia-
mo al bambino, facciamo la spe-
sa assieme. Guardiamo la tv as-
sieme. Leggiamo un libro assie-
me». Dài, e come? «Uno legge
l'altro ascolta. Poi ci diamo il
cambio. Prendiamo il caffè assie-
me alla mattina. Dopo io esco, e
fin quando torno né io né lei be-
viamo altro, anche avendone vo-
glia, perché lo dobbiamo fare as-
sieme». L'ha detto il profeta?
«Nooo. Questo è amore!».

***
Dare-prendere. Dicono tutti che

l'integrazione è così. «Prendia-
mo valori, diamo valori», spiega
l'imam Guerfi. «Voi ci date il
senso della responsabilità lavora-
tiva, noi vi diamo il senso della
responsabilità familiare». Samir
è d'accordo: «Prendiamo il senso
dell'ordine, i diritti lavorativi.
Diamo il nostro senso collettivo:
in Italia la famiglia, il matrimo-
nio, hanno perso valore, si vive
per se stessi, non per gli altri».

Salah pure: «Cerchiamo di cono-
scere e di farci conoscere. Di non
isolarci, di concorrere alla stabili-
tà del paese. Il musulmano è co-
me la pioggia, dove cade è utile».
Un problema dell'integrazione è
che quando uno dà, ci dev'essere
anche un altro che prende. E for-
se è il termine che è sbagliato.
Perché «integrarsi», in fin dei
conti? Perché arrivare alle quar-
te-quinte generazioni del tutto

occidentalizzate? Così protesta
Samir, citando vecchi cugini nati
e cresciuti in Francia: «Loro so-
no francesi ormai, non parlano
arabo, non sanno neanche cos'è il
ramadan. Sono figli di una gene-
razione di genitori ignoranti. Ma
noi, emigranti del duemila, ab-
biamo studiato, sappiamo cos'è
l'Islam, sapremo trasmettere i va-
lori giusti: i nostri figli cresceran-
no italiani e islamici».

Ma c'è un'altra forma di integra-
zione, più subdola ed efficiente.
Salah, lei legge i giornali? «La-
voro, non ho tempo». Salah, lei
ha amici italiani? «Li avevo.
Adesso lavoro, non ho tempo».
Salah, lei va in gita qualche vol-
ta? «Lavoro, non ho tempo». Ed
a 42 anni, un figlio «non anco-
ra». Non lo sa Salah, ma deve
aver cuccato il virus del Nordest.
 (1-continua)
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«Siamo islamici e italiani
Bin Laden? Lo denuncerei»

Viaggio tra i musulmani della comunità di Verona
L’Imam: «Americani in Iraq solo per ciuciàr petrolio»

ILPRESIDENTE della Le-
ga Musulmana, Mario Scia-
loja è rassegnato: «Non ce la
faccio più a commentare le
cose della Fallaci. Non mi
interessa». Hanno suscitato
accese reazioni le ultime pa-
role della scrittrice fiorenti-
na apparse ieri sul Corriere
della Sera («Sono quattr'an-
ni che dico. Che mi scaglio
contro il Mostro deciso ad
eliminarci fisicamente e in-
sieme ai nostri corpi distrug-
gere i nostri principi e i no-
stri valori. La nostra civil-
tà»). Anche la scrittrice Da-
cia Maraini è in disaccordo:
«Identificare tutti i musul-
mani con i terroristi è grave,
anzi è un'offesa che va de-
nunciata». E proprio il Co-
dacons ha denunciato la Fal-
laci alla Procura della Re-
pubblica, chiedendo l'accer-
tamento delle ipotesi di rea-
to di istigazione alla violen-
za, odio razziale e religioso.

CINQUE giorni fa era stata

sigillata. La moschea di

Gallarate in via Peschiera,

più volte al centro delle in-

chieste sulle cellule del ter-

rorismo islamico o sui loro

presunti fiancheggiatori, è stata di-
chiarata inagibile dal Comune. Ma
i musulmani non ci stanno, conside-
rando il gesto «un atto criminale».
Venerdì un centinaio di fedeli si so-
no si sono riuniti a pregare in strada
davanti all'edificio con le forze dell'
ordine che presidiavano la strada. E
ieri circa 150 musulmani hanno de-
ciso di pregare davanti al palazzo
comunale di Gallarate. Poco prima
avevano manifestato la loro prote-
sta in un corteo nel centro storico,
chiedendo la riapertura del luogo di
culto (chiuso per motivi igienici e
sanitari) e per la libertà religiosa.
In piazza c'era il portavoce della co-
munità islamica varesina, Samir
Baroudi, che fra l'altro ha chiesto le
dimissioni del sindaco Nicola Muc-
ci, che «sta terrorizzando la città,
non si rende conto che con questa
decisione spalanca le porte al terro-
rismo: nella moschea ci sono perso-
ne oneste che amano la pace e che
sono cittadini come gli altri». A da-
re manforte anche l'imam della mo-
schea milanese di viale Jenner, Abu
Imad: «Il sindaco è di tutta la città e
si deve fare carico dei problemi di
tutti. Non chiediamo altro che non
la possibilità di pregare. Qui a Gal-
larate c'è un posto di cui abbiamo
pagato l' affitto ma è chiuso, c'è un
posto che abbiamo acquistato ma
non ci vengono date le necessarie

autorizzazioni, questo non è corret-
to: non siamo noi fuorilegge ma è il
sindaco che è fuori dalla Costituzio-
ne».
La Lega vuole chiudere il sipario.
Poco prima dell'inizio del presidio
esponenti della Lega Nord, aveva-
no avvertito: «Qui non vogliamo
nessuna moschea». Per tutta rispo-
sta Samir Baroudi, il portavoce del-
la comunità, di fronte alle critiche
di Lega nord di agitare minacce
contro la città, ha fugato ogni dub-
bio: «sono loro che hanno interesse
a creare un clima di paura».
Intanto l'avvocatessa Tatiana Bru-
na Ruperto, legale della comunità
islamica, ha ribadito che contesterà
al Sindaco l'illegittimità della sua

ordinanza di chiusura della mo-
schea: «Noi chiederemo che venga-
no fatte verifiche amministrative su
tutte le sedi dei partiti della città,
perchè non è giusto essere fiscali
solamente con i musulmani». E ha
rilanciato: «Chiederemo anche, pe-
rò, che si trovi un centro sostitutivo
dove nel frattempo i musulmani
possano pregare». Già domani i
musulmani presenteranno ricorso
contro l'ordinanza del sindaco,
mentre appare ancora incerto il fu-
turo del luogo di culto: se non ci sa-
rà una soluzione a breve, già vener-
dì prossimo la tradizionale preghie-
ra potrebbe tenersi ancora una volta
in piazza davanti al palazzo comu-
nale.

OGGI

IL CASO FALLACI
Denuncia Codacons:
«Istiga alla violenza»

GALLARATE

Contro la chiusura della moschea
preghiera-protesta davanti al Comune

«Noi emigranti
del Duemila
sapremo trasmettere
i valori giusti
ai nostri figli»

Fedeli in preghiera nella Grande Moschea di Roma Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ diMicheleSartori inviatoa Verona

Un agente chiude le serrande della moschea di Gallarate Foto di Catalani/Ansa
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